
Roberto Rezzo

NEW YORK La nuova sfida dei sin-
dacati americani parte dalle alle-
anze. L’obiettivo di John Sweeny,
presidente della Afl-Cio, la federa-
zione delle organizzazioni di cate-
goria che rappresenta oltre 13 mi-
lioni di lavoratori, è per un impe-
gno a tutto
campo nella po-
litica sociale.
Rivendicare
con orgoglio le
lotte del passa-
to non serve a
respingere l’of-
fensiva lanciata
dall’ammini-
strazione Bush,
occorrono nuo-
vi strumenti,
sia organizzati-
vi che di comu-
nicazione, biso-
gna coinvolge-
re i soggetti che
non hanno rap-
presentanza, le
minoranze, le
fasce deboli del-
la popolazione.

Le battaglie
sindacali non
possono più ri-
guardare la so-
la difesa dei po-
sti di lavoro e
dei contratti,
c’è un fronte
che si apre sul
sistema sanita-
rio pubblico,
sulla tutela del-
le garanzie pre-
videnziali. È
una questione
di sopravviven-
za.

Dopo la fa-
se di crescita
sindacale regi-
strata alla fine
degli anni ’90,
caratterizzati
dalla grande
stagione di scio-
peri all’Ups, alla General Motors
e alla Boeing, alla Casa Bianca è
arrivato George W. Bush . L’am-
ministrazione repubblicana ini-
zialmente si è limitata a ostentare
un completo disinteresse per il de-
stino dei lavoratori dipendenti e
un feroce disprezzo per i sindaca-
ti, ma dopo gli attacchi dell’11
settembre ha scoperto di poter
sfruttare la guerra contro il terro-
rismo per combattere le loro orga-
nizzazioni. L’esempio più clamo-
roso è la creazione del Diparti-
mento per la sicurezza interna,
una super ministero che mentre
accorpava sotto una nuova dire-
zione le varie agenzie federali di
fatto toglieva a 170 mila lavorato-
ri pubblici le tutele acquisite e i
diritti di contrattazione colletti-
va. Mentre si faceva fotografare
tra le rovine del World Trade
Center in mezzo a vigili del fuo-
co, agenti di polizia e squadre del-
la protezione civile, il presidente
degli Stati Uniti mostrava di rite-
nere le organizzazioni sindacali
un rischio inaccettabile per la si-
curezza dell’America.

I toni antisindacali dell’ammi-
nistrazione si sono inaspriti dopo
le elezioni di mid-term nel no-
vembre del 2002, quando i repub-

blicani hanno conquistato la mag-
gioranza in entrambi i rami del
Congresso. Quando non è riusci-
ta a cancellare il diritto alla con-
trattazione collettiva di interi set-
tori del pubblico impiego, ha fat-
to ricorso alla privatizzazione, af-
fidando ad imprese di mercato
circa 850mila posti di lavoro sino
a quel momento di competenza
federale. Sfruttando le prerogati-
ve concessegli dal Congresso per
fronteggiare l’emergenza del ter-
rorismo, Bush non ha esitato a
colpire anche lavoratori del setto-
re privato. Ha offerto 15 miliardi
di dollari per soccorrere il traspor-
to aereo precipitato in crisi, ma
non ha offerto un centesimo ai
100mila dipendenti del settore

che erano già stati licenziati pri-
ma dell’11 settembre. Non solo:
ripescando una desueta misura
antisindacale, la legge Taft-Hart-
ley del 1947, ha stroncato sul na-
scere gli scioperi con cui i dipen-
denti cercavano di bloccare la
nuova ondata di licenziamenti de-
cisa dalle compagnie aeree per ri-
mettere in sesto i bilanci.

I vertici dell’Afl-Cio hanno
cercato di replicare ad alcuni dei
colpi subìti in nome della guerra
al terrorismo, proclamando la lo-
ro opposizione alle operazioni
contro l’Iraq. Una decisione per
nulla scontata, visto che i sindaca-
ti americani hanno sostenuto la
maggior parte degli interventi mi-
litari all’estero e sono passate alla

storia le immagini degli operai
edili che negli anni ’70 scherniva-
no i manifestanti contro la guerra
in Vietnam. Contro quella in Iraq
i lavoratori hanno marciato per le
strade d’America al fianco dei pa-
cifisti, perché come denunciava
Martin Luther King, “queste so-
no guerre nell’interesse dei padro-
ni che vanno a combattere i figli

degli operai”.
Le mutate

posizione del-
l’Afl-Cio han-
no ricucito un
legame che ne-
gli Stati Uniti
sembrava irri-
mediabilmente
spezzato negli
anni dell’iste-
ria anti comu-
nista, quello
tra sindacati e

intellettuali. “Quello che possia-
mo fare è aiutare gli americani - e
i lavoratori in particolare - a capi-
re la centralità e l’importanza che
un forte movimento sindacale ri-
copre per la democrazia”, sostie-
ne Nelson Lichtensten, docente
di Storia all’Università della Virgi-
nia.

Nell’immaginario collettivo si
parla ancora di potenti sindacati
americani, ci sono le immagini di
«Fronte del Porto», ma l’Afl-Cio
con i suoi 13 milioni di aderenti
rappresenta in realtà solo il 9%
della forza lavoro americana. La
retorica sul mito della libera im-
presa e della contrattazione indivi-
duale, anche dopo il tracollo di
Enron e di tanti bei nomi della
Corporate America, ha lasciato in
gran parte intatta la convinzione
che lavorare con un contratto sin-
dacale si traduca in un salario in-
feriore. Le statistiche dimostrano
il contrario: i lavoratori che non
aderiscono a un sindacato sono
in media meno pagati, sino al 36
per cento nel caso dei dipendenti
di un supermercato, e perlopiù
non godono di assistenza sanita-
ria.

Il fattore principale che sco-
raggia l’adesione dei lavoratori a
sindacati resta tuttavia la lotta sen-
za quartiere dei datori di lavoro.
Una battaglia combattuta con
mezzi legali e spesso illegali. Le
imprese assumono consulenti
per bloccare l’ingresso dei sinda-
cati e offrono premi ai dipenden-
ti che si prestano a fare propagan-
da negativa con i colleghi. Il ricor-
so alle maniere forti non è affatto
un’eccezione e queste vanno dal
semplice licenziamento alla de-
nuncia ai sevizi d’immigrazione
dei lavoratori privi di regolare
permesso di soggiorno.

Una vasta maggioranza del-
l’opinione pubblica condanna
qualsiasi tipo di politica antisinda-
cale da parte delle imprese, il pro-
blema è che sottovaluta o addirit-
tura ignora le dimensioni del fe-
nomeno. Uno studio condotto a
febbraio per conto della Afl-Cio
indica che appena il 44% degli
americani è a conoscenza delle
tattiche impiegate per scoraggiare
l’adesione dei lavoratori alle orga-
nizzazioni di categoria. Se il 92%
degli intervistati ritene illegittimo
che un lavoratore sia licenziato
perché sostiene i sindacati, solo il
17% sa che questo avviene siste-
maticamente in aziende di ogni
dimensione.

Bush, il sindacato come nemico
Le strategie della Casa Bianca per combattere le organizzazioni dei lavoratori

NEW YORK Nonostante gli scandali finanziari che si sono
abbattuti negli ultimi anni sulle aziende statunitensi,
l'Irs, l'ufficio delle imposte americano, ha ridotto nel
2003 i suoi controlli sulle società preferendo torchiare i
singoli cittadini. L’anno scorso è stato controllato solo il
29% delle grandi aziende mentre a livello generale solo il
7%. Nel 1999 le grandi corporation finite nel mirino
dell'Irs erano state il 34% e il dato complessivo aveva

toccato il 15%.
Le scarse verifiche dell'Irs sulle imprese rischiano di

aprire un nuovo fronte polemico. La scorsa settimana,
infatti, il General accounting office, il braccio investigati-
vo del congresso aveva rivelato come - tra il 1996 e il
2000 - il 60% delle società americane avesse mancato di
pagare, più o meno regolarmente, le proprie tasse federa-
li.

A fronte di una minore attenzione verso le aziende,
l'Irs è invece sembrato stringere i controlli sui cittadini.
Secondo quanto comunicato dalla stessa agenzia, nel
2003, le indagini sulle famiglie con un redito superiore ai
100.000 dollari sono cresciute del 24% rispetto allo scor-
so anno. A livello complessivo le indagini dell'Irs sono
cresciute del 14% rispetto al 2002, attraverso il controllo
di una persona ogni 153: il tasso più elevato dal 1999.

La creazione del Dipartimento
per la sicurezza interna ha di fatto tolto
a 170mila dipendenti pubblici
le tutele e i diritti di contrattazione

Dopo i fatti dell’11 settembre
l’amministrazione repubblicana
è passata alla ostilità più aperta

verso i rappresentanti dei lavoratori

Ripescata una vecchia
legge per stroncare
gli scioperi
contro i licenziamenti
nel trasporto
aereo

L’Afl-Cio ora cerca
l’alleanza
con le minoranze
e con tutte le fasce
deboli della
popolazione
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Imprese, meno controlli
nonostante gli scandali
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Qual rugiada o qual pianto,/ quai

lacrime eran quelle/ che sparger vidi
dal notturno manto/ e dal candido
volto delle stelle?/e perché seminò la
bianca luna/ di cristalline stille un

puro nembo/ a l’erba fresca in
grembo?/ perché nell’aria bruna/
s’udian, quasi dolendo, intorno

intorno/ già l’aure insino al giorno?/
fur segni forse de la tua partita,/

vita della mia vita?

A

CESARE
da Rosetta
Il funerale sarà oggi, martedì 13 a
Roma nella chiesa di Santa Maria
del Popolo alle 11.

Un grazie particolare a Carlo Carac-
ciolo e Carlo Cecchi. Al dottor Anto-
nio Guglielmi per la sua grande uma-
nità e competenza professionale.
Roma, 13 aprile 2004

Carlo, Giorgio e Renata ricordano
il loro grande amico

CESARE
Roma, 13 aprile 2004

Margherita e Nicola con Matilde,
Adelasia e Giaime salutano con tan-
to affetto e gratitudine

CESARE
Roma, 13 aprile 2004

Il 12 aprile è mancato all'affetto dei
suoi cari

ISACCO TAGLIOLI
I familiari ne danno il triste annun-
cio.
Bologna 13 aprile 2004

A cinque anni dalla scomparsa di

VITTORIO TREZZI
La moglie e la figlia lo ricordano
con affetto e rimpianto.
Cinisello Balsamo, 13 aprile 2004

12/04/2002 12/04/2004
In ricordo di

FLAVINA VALERA
Il marito Carlo il figlio Gian Piero.
Ronco Biellese, 12 aprile 2004

Afl-Cio (American Federation
of Labor-Congress of Industrial
Organisations) è la federazione
cui aderiscono 61 unioni
sindacali americane. È nata nel
1955 dalla fusione tra l’antica
Afl (1886) e la più giovane Cb
(1935). La Afl-Cio è governata
da una convention che si tiene
ogni quattro anni durante la
quale vengono eletti i delegati
delle rispettive organizzazioni e
il gruppo dirigente.
Ha 13,1 milioni di iscritti, ma si
calcola che i lavoratori che
vorrebbero iscriversi al sindacato
(se avessero la libertà di
farlo)sarebbero molti di più:
almeno 40 milioni.
Dal 2002, comunque, il trend di
crescita è stato costante: da
allora a oggi sono state oltre
mezzo milione le nuove
iscrizioni al sindacato. ma i
nuovi iscritti diventano oltre tre
milioni se si il calcolo viene
datato al 1995.

STATI UNITI attacco al lavoro

fisco

MILANO DuPont, la seconda maggiore indu-
stria chimica statunitense ha annunciato un
corposo piano di licenziamenti che prevede
il taglio del 6% della forza lavoro.

L'azienda ha precisato che saranno elimi-
nati 3.500 posti di lavoro nel quadro del
programma di ristrutturazione, già annun-
ciato nei giorni scorsi, teso a ridurre i costi di
900 milioni di dollari.

La decisione della casa di Wilmington -
storica capitale della chimica statunitense -
arriva a pochi mesi dall'annuncio della ri-
strutturazione fatto sul finire del 2003 e av-
viata nello scorso mese di novembre con la
vendita alla Koch per 4,4 miliardi di dollari,
della produttrice di nylon Invista.

Il taglio del 6% della forza lavoro, rientra
in un piano di contenimento delle spese da

900 milioni di dollari da completare entro il
2005.

Nel dettaglio l'eliminazione dei 3.500 im-
pieghi prospettata ieri - principalmente in
Nord America e Europa occidentale - per-
metterà all'azienda statunitense di risparmia-
re 325 milioni di dollari mentre altri 375
milioni di dollari verranno risparmiati ridue-
cendo spese considerate esterne e 200 milio-
ni di dollari consolidando linne di prodotto
e migliorando i margini.

Secondo quanto stimato dalla Dupont i
3.500 posti di lavoro soppressi dovrebbero
far sentire i loro effetti sui bilanci già a parti-
re dal secondo trimestre dell'esercizio fisca-
le.

La riduzione della forza decisa dalla so-
cietà di Wilmington arriva dopo una svolta

storica per la società, la quale - vendendo la
produttrice di nylon e fibre Invista - ha fatto
calare il sipario, lo scorso novembre, su uno
dei suoi comparti storici.

L'uscita di scena dalla produzione del
nylon ha rappresentato, infatti, l'abbandono
di un settore che, sin dagli inizi del '900,
aveva mutato la società statunitense - inizial-
mente attiva nella difesa - in una azienda
chimica capace di guadagnare, grazie alla sco-
perta della fibra, ampio credito sull'intero
panorama internazionale.

Al nylon, messo a punto nel 1935, Du-
pont deve larga parte della sua trasformazio-
ne da azienda attiva nel campo militare -
questa era la sua prima caratteristica della
società nata nel 1802 - a protagonista della
ricerca in materiali innovativi.

Grazie all'immediato successo della fibra
e alla sua diffusione Dupont ottenne una
risonanza a livello planetario, soprattutto
per l'utilizzo del nylon nel comparto della
moda (le calze da donna, divenendo econo-
miche conobbero un boom inatteso) e in
quello bellico dove la fibra venne utilizzata -
vista la sua resistenza - per cucire i paracadu-
te forniti alle truppe americane durante la
seconda guerra mondiale.

La cessione a Koch della sezione nylon
ha determinato l'uscita dal portafoglio Du-
pont di una azienda capace di 6,3 miliardi di
dollari in ricavi nel 2002 e di una forza lavo-
ro pari a 18.000 unità su un organico com-
plessivo pari a 81.000 dipendenti sparsi nel
135 impianti di produzione che la società
detiene in 135 Paesi nel mondo.

L’azienda annuncia il suo piano di ristrutturazione: entro il 2005 licenziato il 6% dei dipendenti per ridurre i costi di 900 milioni di dollari

Il colosso chimico DuPont taglia 3.500 occupati

Una manifestazione di lavoratori ad Atlanta  Foto Ap

Iscrizioni in crescita
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